
Seac

Direttore responsabile Giovanni Bort

ffii

RIPRODUZIONE VIETATA

38121 Trento – Via Solteri, 74 – Tel. 0461 805111 – Fax 0461 805161 – Internet: http://www.seac.it - E-mail: info@seac.it

INFORMATIVA N. 236 – 25 AGOSTO 2020

QUESITO 047

SETTORE Imposte dirette 

Rideterminazione ripartizione reddito studio associato
Con riferimento ad uno studio associato, costituito in forma di associazione professionale, gli 
associati intenderebbero modificare la ripartizione del reddito già dal 2019 a seguito della riduzione 
dell’attività da parte di uno degli stessi.
Tale modifica, per avere efficacia dal 2019, doveva essere effettuata entro il 31.12.2019?

Come disposto dall’art. 5, comma 3, lett. b), TUIR le associazioni senza personalità giuridica 
costituite fra persone fisiche per l’esercizio in forma associata di arti e professioni sono equiparate 
alle società semplici.
Le quote di partecipazione agli utili, ossia la ripartizione del reddito tra gli associati, si intendono 
quindi proporzionali ai conferimenti effettuati come risultanti dall’atto pubblico / scrittura privata 
autenticata (se il valore dei conferimenti non risulta determinato, le quote si presumono uguali). 
Se non proporzionali ai conferimenti le stesse devono risultare dal predetto atto / scrittura redatto 
entro il termine di presentazione della dichiarazione dei redditi del periodo d’imposta dal quale 
decorre la modifica.
Pertanto, nel caso di specie, la modifica della percentuale di ripartizione del reddito prodotto 
dallo studio associato con effetto già dal 2019 può essere redatta entro il 30.11.2020 (termine di 
presentazione del mod. REDDITI 2020, relativo al 2019).
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QUESITO 048

SETTORE Imposte dirette 

Contribuente forfetario e deducibilità premi INAIL pagati nel 2019
Un artigiano adotta dal 2019 il regime forfetario. Si chiede se quanto versato nel 2019 all’INAIL 
a titolo di contributi assicurativi può essere dedotto nel quadro LM analogamente ai contributi 
previdenziali IVS.

La risposta è negativa. In base all’art. 1, comma 64, Finanziaria 2015, i contribuenti forfetari determinano 
il proprio reddito applicando ai ricavi percepiti nell’anno lo specifico coefficiente di redditività in base 
all’attività esercitata. Non è quindi ammesso in deduzione alcun componente negativo di reddito, 
salvo i contributi previdenziali versati in ottemperanza a disposizioni di legge. 
Sul punto le istruzioni del mod. REDDITI 2020 a commento di rigo LM35 specificano espressamente 
che possono essere dedotti i “contributi previdenziali e assistenziali versati nel ... periodo d’imposta”. 
I premi dovuti e versati all’INAIL non hanno natura di contributi previdenziali (gli stessi sono collegati 
alla copertura dell’assicurazione obbligatoria per gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali) 
e pertanto non possono essere dedotti dal reddito determinato forfetariamente ai sensi del citato 
comma 64. Ciò è stato chiarito anche dalla DRE del Lazio nella risposta all’interpello 2.12.2019, n. 
913-780 dalla quale è possibile desumere che i premi in esame non possono “essere dedotti né in 
fase di determinazione del reddito d’impresa ... né come onere deducibile dal rigo LM35”. 

QUESITO 049

SETTORE Imposte dirette 

Credito d’imposta canoni di locazione e irrilevanza della categoria catastale
Un ingegnere esercita la propria attività in un immobile locato. Nel mese di luglio 2020 ha pagato 
i canoni relativi al periodo marzo - giugno. Considerato che l’unità immobiliare risulta accatastata 
A/2, lo stesso può beneficiare del credito d’imposta introdotto dal c.d. “Decreto Rilancio”?

La risposta è positiva. L’art. 28, DL n. 34/2020, c.d. “Decreto Rilancio”, nell’ambito degli interventi 
finalizzati a contenere gli effetti negativi derivanti dalle misure di prevenzione / contenimento 
connesse all’emergenza COVID-19, ha previsto uno specifico credito d’imposta pari al 60% 
“dell’ammontare mensile del canone di locazione ... di immobili ad uso non abitativo destinati ... 
all’esercizio abituale e professionale dell’attività di lavoro autonomo”.
In merito all’individuazione degli immobili per i quali spetta il bonus in esame l’Agenzia delle 
Entrate nella Circolare 6.6.2020, n. 14/E ha specificato che “gli immobili oggetto di locazione ... 
indipendentemente dalla categoria catastale, devono essere destinati allo svolgimento effettivo” di 
un’attività industriale, commerciale, artigianale, agricola e di interesse turistico.
La stessa Agenzia nella recente Circolare 20.8.2020, n. 25/E specifica che “il credito d’imposta in 
questione spetta anche in ipotesi di immobili che, sebbene accatastati come abitativi, siano utilizzati 
per lo svolgimento di attività commerciali (come ad esempio, nel caso di attività professionale 
svolta in immobile non riaccatastato)”.
Di conseguenza, per poter beneficiare del bonus non assume rilevanza la categoria catastale 
dell’immobile. Nel caso di specie, dopo aver verificato il riscontro dei requisiti richiesti dal citato 
art. 28 (compensi 2019 non superiori a € 5 milioni e riduzione del fatturato / corrispettivi dei mesi di 
marzo, aprile e maggio 2020 di almeno il 50% rispetto allo stesso mese del 2019) l’ingegnere può 
utilizzare il credito d’imposta spettante tramite il mod. F24 (codice tributo “6920”).
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